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Unʼeducazione sessuale che custodisca un sano pudore ha un valore
immenso, anche se oggi alcuni ritengono che sia una cosa di altri
tempi. È una difesa naturale della persona che protegge la propria
interiorità ed evita di trasformarsi in un puro oggetto. Senza il pudore,
possiamo ridurre lʼaffetto e la sessualità a ossessioni...
Papa Francesco, Amoris laetitia, 282
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Al circo la tigre
è un ologramma

PANDEMIA
Lʼendocrinologo
Marco Cappa: casi
di sviluppo già 
a 4-5 anni. Si può
curare con i farmaci
ma fondamentale
lʼaiuto psicologico

DA SAPERE

«Lʼintimità va tutelata
Ditelo ai vostri figli»
Lʼesperta:
lʼascolto 
dei genitori
devʼessere
attento 
ma non
giudicante
E servono
anche
competenze

erve iniziare prima. Anzi, serve
proprio uscire dalla logica del
«quando posso cominciare a

parlare di questi argomenti con mio fi-
glio?», perché se arriviamo a porci que-
sta domanda forse è già tardi. Il corpo
(e col corpo tutta la persona nella sua
intimità, sessualità, affettività, nell’a-
more) deve essere sempre al centro
della relazione adulto-bambino. E di
corpo dei piccoli, soprattutto, si oc-
cupa ormai da 25 anni Simona Pri-
netti, esperta in educazione sessuale
e consulente in sessuologia, quotidia-
namente impegnata in corsi dedicati
a questi temi nelle scuole e coi grup-
pi genitori, autrice (insieme all’oste-
trica Federica Brandazza) di un libro
pubblicato proprio in questi giorni
dalle Edizioni San Paolo e intitolato E-
ducare all’amore. Intimità e affettività:
come parlarne ai bambini.
I risultati della ricerca del Bambi-
no Gesù aprono indubitabilmente a
una serie di riflessioni, prima fra
tutte quella dei tempi e dei modi
dell’educazione alla percezione del
proprio corpo da parte dei più pic-
coli. Un tema delicatissimo, sco-
modo per certi versi...
È così. Troviamo sempre una paura e
una reticenza da parte degli adulti nel-
l’affrontare questi argomenti. C’è ad-
dirittura chi spera che a farlo sia qual-
cun altro, magari a scuola, col risulta-
to di perdere la bellezza di questo mo-
mento, di rinunciare ad accompa-

gnare i propri figli e mettere dentro il
loro percorso di crescita quel valore
aggiunto che è proprio di ogni fami-
glia. Il primo monito da rivolgere ai
genitori è dunque quello di stare su
questa prima linea, di esserci. E anche
di avere delle competenze in merito:
nel libro abbiamo creato creato una
tabella con le tappe della pubertà in
maschi e femmine. È per i genitori che
– sembra incredibile – non sempre le
conoscono.
Come esserci?
Naturalmente nei casi patologici, co-
me quelli inquadrati dallo studio del
Bambino Gesù, serve un accompa-
gnamento specifico. Ma se la pubertà
precoce è rara, seppur in aumento,
quella anticipata è una realtà sotto gli
occhi di tutti: è ormai molto frequen-
te incontrare bambine che a 10 anni
si sono già sviluppate. L’atteggiamen-
to più corretto da parte dei genitori è
quello che io chiamo “l’ascolto em-
patico non giudicante”. Sono i bam-
bini a parlare per primi, a fare do-
mande spesso scomode, a chiedere e
interessarsi ad argomenti inerenti la
sessualità. Ascoltarli significa badare
alle parole, ma anche alle loro emo-
zioni, al vissuto: cosa ci stanno dav-
vero chiedendo? Cosa c’è dietro? E
creare uno spazio di ascolto senza giu-
dizio apre alla relazione nel senso più
proprio: ecco che possiamo parlare
anche noi, affrontando le questioni
più spinose.

Come far comprendere ai più picco-
li, nel mondo dei social e di Tik Tok,
che il corpo per esempio va esposto
con misura?
Anche in questo caso, per far loro
comprendere che l’intimità va protet-
ta e tutelata, è necessaria la presenza
dei genitori. Nelle mie lezioni faccio
sempre questo esempio: quando ave-
te regalato la bici ai vostri bambini gli
avete dato il caschetto, avete tenuto il
sellino, li avete accompagnati. Lo stes-
so richiedono lo smartphone, l’uso dei
social, l’esposizione del proprio corpo:
bisogna esserci per accompagnarli.
Come vincere la paura che nel mon-
do là fuori vengano travolti da mo-
delli sbagliati?
La paura che c’è va riconosciuta e va
verbalizzata, anche con loro. Non è
detto che se facciamo tutto bene il ri-
sultato sarà ottimo: il risultato è nostro
figlio. È inevitabile che le cose venga-
no proposte loro in un altro modo, che
incontrino pensieri e modelli diver-
genti, in queste occasioni verrà fuori
la loro unicità, il loro pensiero critico,
faranno le loro scelte. E se ci saranno
dei momenti critici andranno gestiti:
qualche volta con successo, qualche
volta no. Non siamo soli: possiamo
contare su una rete di relazioni, dob-
biamo aprirci e confrontarci con la
scuola, con gli altri genitori, il gruppo
parrocchiale, gli amici.

Viviana Daloiso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

VIVIANA DALOISO

he il lockdown del 2020 e i
cambiamenti radicali che
hanno investito il nostro mo-

do di vivere abbiano avuto un peso in-
sopportabile per i bambini è ormai di-
mostrato da decine di studi e allarmi:
lo stress, l’ansia, l’isolamento, l’iper-
connessione ai device hanno gettato i
piccoli nella morsa delle psicopatolo-
gie più svariate, dall’insonnia alla de-
pressione, dall’anoressia all’autole-
sionismo. Ferite della mente con cui
sempre più famiglie si stanno misu-
rando, spesso senza strumenti per po-
terle curare. Per la prima volta, però,
uno studio condotto dall’ospedale
Bambino Gesù di Roma (insieme ad
altre strutture di riferimento dal Ga-
slini di Genova al Federico II di Napo-
li) si spinge oltre, mettendoci davanti
una realtà ancora più inquietante: la
pandemia con le sue chiusure ha cam-
biato e sta cambiando anche il corpo
del nostri figli, a cominciare dalle bam-
bine. Come? Facendole diventare don-
ne più in fretta.
In termini clinici il fenomeno si chia-
ma pubertà precoce ed è annoverata
tra le malattie rare: in Italia, per inten-
dersi, riguarda da 1 a 6 nati ogni 1.000.
Il corpo inizia a trasformarsi in quello
di un adulto prima del tempo, con
un’accelerazione dello sviluppo dei ca-
ratteri sessuali (nelle femmine si parte
dal bottone mammario per arrivare al
menarca) e una rapido cambiamento
a livello osseo: i bimbi, cioè, crescono
velocemente anche in altezza, ma poi
il picco si esaurisce e da adulti hanno
una statura inferiore alla media. Ebbe-
ne, la pubertà precoce nel corso del
2020 è stata osservata in ben 328 bam-
bine contro le 140 del 2019, con un in-
cremento del 134%: i casi, cioè, sono
più che raddoppiati. Eloquente il dato
scorporato in base ai periodi di osser-
vazione: se tra marzo e maggio i casi so-
no stati solo 92, tra giugno e settembre
sono schizzati a 236 (con un incre-
mento del 156%). Il tutto mentre non
veniva rilevato alcun aumento signifi-
cativo tra i maschi (10 pazienti preco-
ci nel 2020 contro i 12 del 2019), che
solitamente sono molto meno esposti
alla pubertà precoce, ma che in questo
caso non sono stati nemmeno sfiorati
dal cambiamento.
Cosa è successo? «È la prima doman-
da che ci siamo posti anche noi – spie-
ga il responsabile del reparto di Endo-
crinologia del Bambino Gesù, Marco
Cappa – confrontandoci con gli altri o-
spedali, dove si era osservato lo stesso
fenomeno, e avviando una survey tra le
famiglie coinvolte. Capivamo che il
lockdown, fatto unico nella storia del-
l’umanità, aveva avuto un ruolo deci-
sivo visto che nella letteratura scienti-
fica non è mai stata registrata un’im-
pennata del genere». Primo fattore,
dunque, il “fermi tutti” che ha avuto
come conseguenza diretta la sedenta-
rietà: «Da sempre sappiamo che l’atti-
vità fisica regola l’attività dei neuroni
che si attivano per la pubertà», conti-
nua Cappa. Il rapporto è inversamen-
te proporzionale: maggiore è l’attività
fisica, più regolare e “rallentato” è il mo-

C
mento dello sviluppo (al punto che ne-
gli atleti agonisti questo ritardo diven-
ta a sua volta patologico); minore è l’at-
tività fisica, più è facile che la pubertà
anticipi il suo corso. Altro elemento
scatenante, lo stress: più della metà del-
le famiglie delle pazienti osservate nel
2020 ha riferito di cambiamenti nel
comportamento (59%) e segnalato un
aumento rilevante di sintomi correla-
bili allo stress (63%). «Impossibile sta-
bilire un nesso causale preciso, ma i ri-
sultati suggeriscono che anche questa
componente abbia avuto il suo peso».
Come quella dell’uso intensivo e co-
stante delle tecnologie: Dad e video-
giochi hanno tenuto incollati milioni di
bambini e adolescenti per mesi, «atti-
vando attraverso le immagini e gli sti-
moli processi cerebrali complessi le cui
conseguenze sono state documentate
in altri studi», continua Cappa. Processi
che a loro volta – questo sarà oggetto
di ricerca nei prossimi mesi – potreb-
bero essersi intrecciati a quelli del si-
stema neuroendocrino e all’attività
dell’ipofisi. Mentre nessuna responsa-
bilità sarebbe da attribuire all’alimen-
tazione, visto che nel peso delle bam-
bine osservate non è stata registrata al-

cuna variazione significativa.
Il punto, lo si diceva all’inizio, è che la
pubertà precoce è una malattia: «Va
curata – spiega ancora il professor Cap-
pa – specie se, come ci è capitato nel
corso di quest’anno, in ospedale arri-
vano bambine di 5 o addirittura di 4
anni già in via di sviluppo». In questi ca-
si il processo va fermato immediata-
mente con terapie farmacologiche,
specie per evitare il blocco della cre-
scita in altezza. «Nelle bambine più
grandi, dagli 8 in su, si deve invece de-
cidere di caso in caso come procedere.
Sicuramente vanno anche accompa-
gnate con un percorso di assistenza
psicologica: le bambine si sentono di-
verse dalle loro coetanee, non capi-
scono cosa accade al loro corpo perché
non hanno ancora gli strumenti per
farlo» continua Cappa. E qui si apre u-
na sfida epocale anche dal punto di vi-
sta educativo: quella di ripensare i mo-
di e i tempi del discorso sull’intimità e
la sessualità. Piccole donne che cre-
scono in fretta chiedono un ascolto e
un sostegno nuovi. Il compito degli a-
dulti è offrirli tanto in fretta quanto il
loro corpo sta cambiando.
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Troppo presto piccole donne
Lockdown, esplosi i casi di pubertà precoce nelle bambine (+156%). L’allarme degli esperti del "Bambino Gesù"
Cause? Sedentarietà, stress, abuso di device. «Queste giovanissime non capiscono cosa accade al loro corpo»

Che cos è̓ la pubertà precoce?
L’inizio della

maturazione sessuale
prima degli 8 anni nelle
bambine e prima dei 9
anni nei maschi viene

identificata come
pubertà precoce. È
annoverata tra le

malattie rare: in Italia
riguarda da 1 a 6 nati
ogni 1000. Il corpo del

bambino inizia a
trasformarsi in adulto
prima del tempo, con

un’accelerazione dello
sviluppo dei caratteri
sessuali e una rapida

chiusura delle
cartilagini di

accrescimento osseo:
per effetto di questo
processo i bambini

crescono velocemente
in altezza, ma poi il

picco si esaurisce e da
adulti hanno una

statura inferiore alla
media.

Quali sono i sintomi?
Nelle bambine, che

sono le più coinvolte e
su cui è stato

osservato un aumento
impressionante di casi
dopo il lockdown (oltre

il doppio di quelli
registrati nel 2019) il
primo sintomo è lo
sviluppo dei bottoni

mammari, a cui
solitamente si

accompagna la
crescite generalizzata

della peluria. Il
menarca è l’approdo

dello sviluppo
puberale: arriva, cioè,

come ultimo
passaggio, ma nel
caso della pubertà

precoce può risultare
anticipato ai 9 o ai 10

anni contro l’età media
di 12.

Come si interviene?
Quando la pubertà

precoce si presenta in
bambini sotto i 7 anni
si interviene sempre

con una terapia
farmacologica, per

evitare il blocco della
crescita della statura.

Dagli 8 anni in su il
percorso si valuta di

caso in caso: la terapia
farmacologica viene
impiegata per lo più
per rallentare l’arrivo

del menarca ed è
sempre consigliato un

percorso 
psicologico di
affiancamento.
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LʼEVENTO
«Custodire ogni vita»
è il titolo
dellʼiniziativa, 
la 44esima, che si
celebra oggi in tutte
le diocesi. Una sfida
per tutta la società

Proteggiamo i semi di futuro
Oggi la "Giornata per la vita"

MARINA LOMUNNO

l più bel regalo di Na-
tale? L’assegnazione
da parte del Comu-

ne di un alloggio di edilizia
popolare a una famiglia di o-
rigine marocchina con tre
bambini che abbiamo segui-
to fin dalla nascita. Proprio in
questi giorni la mamma è ve-
nuta a ritirare presso il nostro
Centro coperte, lenzuola e
biancheria per la casa era fe-
lice e non finiva di ringra-
ziarci. Il papà nei mesi scorsi
aveva perso il lavoro e non
potevano più pagare l’affitto.
Noi ci siamo fatte in quattro
per sostenere la famiglia, l’ul-
tima nata ha tre anni, e la re-
te tramite i servizi sociali ha
risolto il problema abitativo».
Margherita Benente, 74 anni,
mamma e nonna, è la presi-
dente del Cav di Chieri, uno
dei più attivi della Chiesa to-
rinese, punto di riferimento
di un vasto territorio del di-
stretto a Sudest della diocesi
in cui vivono 50 mila abitan-
ti. Il Cav ha sede nella Citta-
della del volontariato in via
Giovanni XXIII, l’ex Macello
che il Comune ha ristruttu-
rato per ospitare le associa-
zioni a sostegno delle fasce
più povere: è aperto dal 12
maggio 1989 e dal 1994 al
2013 ha gestito una casa di
pronta accoglienza per gio-
vani donne sole con bambi-
ni. Margherita Benente fin
dall’inizio è in prima linea
con 30 volontarie e l’aiuto di
alcuni mariti: insieme hanno
sostenuto la nascita di un mi-
gliaio di bambini. «Ad oggi se-
guiamo oltre 80 le mamme,
alcune in attesa, altre nella
crescita dei loro bimbi fino a
tre anni anche se il nostro le-
game non si interrompe mai:
l’emergenza non ha età ana-
grafica. E in molti casi ap-
poggiamo donne in difficoltà
anche se non in gravidanza».
La presidente evidenzia co-
me in questi 33 anni l’utenza
sia cambiata: «All’inizio si ri-
volgevano al Cav soprattutto
italiane decise ad abortire
perché pensavano di non far-
cela a portare avanti la gravi-
danza per motivi economici
ma anche di solitudine. Oggi
ci cercano ancora donne ita-
liane ma con la pandemia le
straniere (africane, dell’Est
europeo, islamiche) giunte in
Italia in questi anni sono au-
mentate del 75%: sono le più
deboli perché molte hanno
perso il lavoro in nero da ba-
dante o da colf con nessuna
garanzia di ammortizzatori
sociali». E qui interviene il
Cav che a Chieri lavora in re-
te con le parrocchie e il Cen-
tro d’ascolto di zona, la San
Vincenzo, i Servizi sociali del
Comune e le associazioni che
forniscono consulenze lega-
li e di patronato. Collabora
anche il Corriere di Chieri, il
settimanale locale, che spes-
so ospita gli appelli delle vo-
lontarie: «La rete per argina-
re le emergenze è fonda-
mentale – prosegue Benente
– attraverso le nostre segna-
lazioni sono stati risolti alcu-
ni casi di donne con bambi-
ni vittime di violenza accolte
a casa nostra e poi trasferite
in comunità, oppure con
progetti di pronta accoglien-
za dell’Ufficio Migranti della
diocesi e con l’attivazione dei
progetti Gemma». Il Cav è a-

I«
perto 3 giorni la settimana e,
oltre a fornire pacchi viveri
con alimenti per l’infanzia,
vestiti, giochi, passeggini e
molto altro offre supporto
psicologico anche alle don-
ne che non ce l’hanno fatta a
partorire e «vivono il trauma
del lutto. Il nostro obiettivo –
dice la presidente – attraver-
so l’ascolto, l’accoglienza e la
ricerca di una soluzione ai bi-
sogni rimane quello di evita-
re l’aborto e rimarcare quan-
to la vita sia preziosa e che, se
c’è una comunità, la nascita
di un figlio non è mai un pro-
blema e se lo è può essere
condiviso. Ma non abbando-
niamo chi non ce la fa, il Si-
gnore è misericordioso. E in-
sistiamo che fondamentale è
l’educazione delle nuove ge-
nerazioni all’affettività re-
sponsabile». In due anni di
pandemia le volontarie non
hanno mai chiuso il Centro:
«Il Cav è aperto su appunta-
mento e si riceve a piccoli
gruppi seguendo le norme
anticovid. Con le volontarie
siamo in contatto con le as-
sistite via telefono e what-
sapp e interveniamo in caso
di necessità. Come l’anno
passato, anche quest’anno
in occasione della Giornata
della vita, d’accordo con
don Marco Di Matteo, il no-
stro parroco e moderatore
dell’Unità Pastorale chiere-
se che da sempre incoraggia
le nostre iniziative, per evi-
tare assembramenti non
venderemo le primule, ma
collocheremo fuori dalle
parrocchie un banchetto
con tre piantine invitando a
fare un’offerta anche senza
portarsi a casa i fiori. L’anno
scorso abbiamo raccolto
molto di più degli anni pas-
sati con la vendita dei vasetti
e speriamo di replicare».
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Babymamme,
riflessione
in Lombardia

Dopo la Veglia del 3 febbraio, le iniziative di Federvita
Lombardia per la Giornata per la vita proseguono con il
lancio di «Empowerment delle donne madri in
gravidanza e oltre. Buone prassi in FederVita
Lombardia-APS», attraverso il sito e l’invio alle istituzioni
del frutto del lavoro fatto dai Centri. Venerdì 11 febbraio
è previsto un importante convegno scientifico dal tema
«L’interruzione di gravidanza nella relazione 2021 al
Parlamento», promosso con l’Unione Giuristi cattolici e
il Cav di Pavia,  che si svolgerà, dalle 14.30 alle 18.30,

presso l’Aula foscoliana dell’Università di Pavia,
realizzato da Maria Pia Sacchi Mussini e Marco
Ferraresi, consiglieri di Federvita Lombardia e membri
della Commissione Cultura. Infine, il 26 febbraio dalle
14.45 alle 16.45 ci sarà l’evento del Progetto «Percorsi
babymamme» con una sintesi dei primi risultati. Il
Progetto che vede come capofila il Cav Ambrosiano ed
è realizzato con FederVita Lombardia e con altri 4 Centri
(Pavia, Lodi, Busto Arsizio, Cinisello Balsamo) affronta il
problema delle gravidanze in adolescenza.

Proteggere ciò che abbiamo di più pre-
zioso, a cominciare proprio dalla vita più
fragile e indifesa, è il senso del messag-
gio dei vescovi italiani diffuso per la
"Giornata" di oggi. Proteggere vuol dire
prendersi cura delle persone che vivo-

no accanto a noi: dalla vita nascente al-
le giovani generazioni, agli anziani, a tut-
ti coloro che più sono segnati dalla vul-
nerabilità. Oggi in tutte le comunità ce-
lebrazioni e iniziative per celebrare la ri-
correnza voluta dalla Chiesa italiana.

Un bimbo 
con gravi
malformazioni,
la scelta di due
genitori contro
i "consigli" 
dei medici
In un libro la
storia di una
breve vita resa
gioiosa da una
fede eroica

Bologna, storie di rinascita
«Adottiamo le mamme 
a partire dal terzo mese
Diamo corpo alla speranza»

ome è possibile che due genito-
ri possano affrontare serena-
mente una gravidanza in cui il

destino del nascituro appare segnato da
una sindrome "quasi" incompatibile
con la vita? Come è possibile che mam-
ma e papà decidano di proseguire quel
percorso pur nella consapevolezza che
il loro piccolo non ce l’avrebbe fatta?
Come è possibile che decidano di rifiu-
tare il "consiglio" più o meno palese dei
medici, di arrendersi, di non prosegui-
re oltre? Possibile, possibile. Per ren-
dersene conto basta leggere il libro che
hanno scritto per ricordare la loro lun-
ga traversata nel mistero della vita. In-
sieme, la mamma, Fabiana Coriana, e il
papà, Matteo Manicardi, hanno deciso
di non lasciare quella vicenda straordi-

naria confinata tra i ricordi familiari. Il
diario della gravidanza è diventato un li-
bro, La storia di Super Micky, 9 mesi vis-
suti intensamente (San Paolo, pagg. 217,
euro 18) in cui raccontano quello che
due genitori non vorrebbero mai speri-
mentare. 
Al terzo mese di gravidanza, l’ecografia
rivela dati un po’ anomali, che potreb-
bero far pensare alla sindrome di Down.
Ma c’è qualcosa che non torna. Gli ac-
certamenti fanno avanti. Fabiana e Mat-
teo, che abitano a Modena e hanno già
due figli, si spostano all’ospedale Buzzi
di Milano per eseguire accertamenti più
specialistici. Il piccolo in grembo po-
trebbe essere affetto da una patologia
rara. Esami, esami, esami. Alla fine la
conferma. Micky, così hanno deciso di

chiamarlo, ha la sindrone di Apert che
comporta varie malformazioni, alcune
incompatibili con la vita. Ma i genitori
decidono di andare avanti lo stesso. 
Se la vita è così bella, come loro hanno
sperimentato nella loro bella famiglia,
perché non farla provare anche al terzo
figlio? Magari per poche ore o per pochi
minuti. Dopo il parto Micky sopravvive
per 5 ore e 13 minuti prima di volare in
Cielo. «Mentre tu chiudevi gli occhi sul
mondo, noi aprivamo le braccia». Una
storia commovente e serena, tutta la leg-
gere. Il libro ha le prefazioni di Giovan-
ni Ramonda, presidente della "Giovan-
ni XXIII" e di Marina Bandini Casini,
presidente del MpV (il cui testo è già sta-
to in parte pubblicato su "è vita").
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La foto simbolo scelta per il manifesto della "Giornata della vita" 2022
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Chieri, Cav in prima linea
«Bussano tante straniere
sconfitte dalla pandemia
Chiedono aiuti, non aborti»

Nove mesi dʼattesa, 5 ore di vita
«Ma è stato giusto farlo nascere»

CHIARA PAZZAGLIA

nna, nome di fanta-
sia, voleva abortire il
terzo figlio. Marito

assente, violento, con gravi
problemi di dipendenza
dall’alcol, temeva di non
riuscire ad affrontare da so-
la una nuova maternità.
L’aiuto economico e il sup-
porto psicologico offerti dal
Sav (Servizio accoglienza al-
la vita) di Bologna l’hanno
convinta a scegliere la vita.
Il piccolo, però, è nato con
un grave problema cardia-
co, un’ennesima fonte di
preoccupazione per una fa-
miglia già duramente se-
gnata. Eppure, la malattia si
è trasformata in grazia: è
stata la leva per responsabi-
lizzare il padre, che ha de-
posto la bottiglia e ha deci-
so di farsi aiutare. Grazie al-
la rete di sostegno pubblica
e privata che ruota attorno
al Sav, Marco (lo chiamere-
mo così) ha trovato lavoro
e, per la prima volta dopo
molto tempo, si è sentito u-
tile per la moglie e i tre figli.
Ha imparato ad accudire il
più piccolo e ad accettarlo
come un dono, nella sua fra-
gilità. Quella di Anna, Mar-
co e i loro tre figli è solo la
più recente di tante storie
simili. Bologna si distingue
nel panorama nazionale per
la presenza non di un Cav
(Centro di aiuto alla vita),
come nel resto d’Italia, ma
di un Sav (appunto Servizio
di accoglienza alla vita), na-
to nel 1978 per iniziativa di-
retta della diocesi. 
Questa peculiarità l’ha por-
tato ad essere un riferimen-
to importante, in un territo-
rio in cui la diffusa "cultura
dei diritti" rischia di trascu-
rare proprio quello princi-
pale, cioè quello alla vita. La

A
nascita di uno sportello di
ascolto ed accoglienza fu,
già allora, il primo segno
tangibile dell’interesse ec-
clesiale per i problemi lega-
ti alle maternità difficili. La
generosità di tanti volon-
tari ha saputo poi concre-
tizzare questa sensibilità,
trasformandola in aiuto al-
le mamme bisognose di
supporto e, successiva-
mente, alle famiglie in con-
dizione di fragilità socio-
economica. 
A raccontare del Sav di Bo-
logna è la storica presiden-
te, Maria Vittoria Gualandi,
a cui molti bambini devono,
letteralmente, la vita. Anche
se, ora, ha lasciato gli inca-
richi associativi, continua
l’impegno come volontaria.
Dopo la vicenda di Anna, ri-
corda quella di Marta (an-
che questo nome di fanta-
sia), che era propensa ad a-
bortire, perché sola, senza
un papà per la sua bambina,
respinta dalla famiglia. Sa-
peva che, confessando la
gravidanza, avrebbe perso il
lavoro. In effetti è stato co-
sì, ma di impiego, poi, ne ha
trovato un altro: intanto, la
sua bambina, che è nata, le
ha dato la forza di affronta-
re il tumore alla mammella
che l’ha colpita. Questa pic-
cola vita è stata più efficace
di ogni altro supporto psi-
cologico. E la sua famiglia
d’origine l’ha riaccolta: il
miracolo della vita non l’ha
lasciata indifferente. 
Attualmente, il Sav di Bolo-
gna dispone di 11 gruppi-
appartamento per l’acco-
glienza di mamme e fami-
glie in difficoltà e offre aiu-
ti alimentari, medicine e ve-
stiario ad altri 140 nuclei. Gli
"aiuti vita", cioè il sostegno
alle maternità difficili, sono
stati 13 nel 2021. I dati ri-
specchiano il forte calo di
nascite avvenuto a Bologna
negli ultimi anni, così dura-
mente segnati anche dalla
pandemia. Queste mamme
vengono "adottate" a parti-
re dal terzo mese di gravi-
danza e fino al dodicesimo
anno di vita del figlio, da fa-
miglie che le sostengono a
distanza, nel rispetto del re-
ciproco anonimato. Non
mancano i donatori, ma i
"salvataggi" sono sempre
meno. 
Secondo Gualandi le cause
sono molteplici: si va dal-
l’assenza di una voce "al-
ternativa" nei consultori, fi-
no alle facilitazioni per la
prescrizione dei contrac-
cettivi d’emergenza. «Quan-
do abbiamo ottenuto la pre-
senza al consultorio di Zola
Predosa, Comune dell’area
metropolitana, è successo il
finimondo», ricorda Gua-
landi. Questo fa sì che il Sav,
spesso, arrivi fuori tempo
massimo: «Non siamo anti
abortisti, come qualcuno
sostiene: semplicemente,
spieghiamo alle future
mamme che c’è un’alterna-
tiva all’aborto». Sono otti-
mi, però, i rapporti coi ser-
vizi sociali: «Indirizzano a
noi molte famiglie che han-
no perso il lavoro e temono
di non farcela: le aiutiamo
economicamente e attivia-
mo una rete di supporto,
che consenta loro di guar-
dare al futuro con serenità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Unʼeducazione sessuale che custodisca un sano pudore ha un valore
immenso, anche se oggi alcuni ritengono che sia una cosa di altri
tempi. È una difesa naturale della persona che protegge la propria
interiorità ed evita di trasformarsi in un puro oggetto. Senza il pudore,
possiamo ridurre lʼaffetto e la sessualità a ossessioni...
Papa Francesco, Amoris laetitia, 282

GIORNATA PER LA VITA

Il Cav di Chieri:
«Chiedono aiuto
per tenere i figli»

Marina Lomunno
a pagina II

GIORNATA PER LA VITA

Il Sav di Bologna:
«Madri "adottate"
già al terzo mese»

Chiara Pazzaglia
a pagina II

GIORNATA PER LA VITA

Ernesto Caffo:
«Padri custodi

anche sul web»
Luciano Moia

a pagina III

GIORNATA PER LA VITA

Un figlio in stato 
vegetativo

e scelte di valore
Francesco Zanotti

a pagina III Nelle pagine centrali

Al circo la tigre
è un ologramma

PANDEMIA
Lʼendocrinologo
Marco Cappa: casi
di sviluppo già 
a 4-5 anni. Si può
curare con i farmaci
ma fondamentale
lʼaiuto psicologico

DA SAPERE

«Lʼintimità va tutelata
Ditelo ai vostri figli»
Lʼesperta:
lʼascolto 
dei genitori
devʼessere
attento 
ma non
giudicante
E servono
anche
competenze

erve iniziare prima. Anzi, serve
proprio uscire dalla logica del
«quando posso cominciare a

parlare di questi argomenti con mio fi-
glio?», perché se arriviamo a porci que-
sta domanda forse è già tardi. Il corpo
(e col corpo tutta la persona nella sua
intimità, sessualità, affettività, nell’a-
more) deve essere sempre al centro
della relazione adulto-bambino. E di
corpo dei piccoli, soprattutto, si oc-
cupa ormai da 25 anni Simona Pri-
netti, esperta in educazione sessuale
e consulente in sessuologia, quotidia-
namente impegnata in corsi dedicati
a questi temi nelle scuole e coi grup-
pi genitori, autrice (insieme all’oste-
trica Federica Brandazza) di un libro
pubblicato proprio in questi giorni
dalle Edizioni San Paolo e intitolato E-
ducare all’amore. Intimità e affettività:
come parlarne ai bambini.
I risultati della ricerca del Bambi-
no Gesù aprono indubitabilmente a
una serie di riflessioni, prima fra
tutte quella dei tempi e dei modi
dell’educazione alla percezione del
proprio corpo da parte dei più pic-
coli. Un tema delicatissimo, sco-
modo per certi versi...
È così. Troviamo sempre una paura e
una reticenza da parte degli adulti nel-
l’affrontare questi argomenti. C’è ad-
dirittura chi spera che a farlo sia qual-
cun altro, magari a scuola, col risulta-
to di perdere la bellezza di questo mo-
mento, di rinunciare ad accompa-

gnare i propri figli e mettere dentro il
loro percorso di crescita quel valore
aggiunto che è proprio di ogni fami-
glia. Il primo monito da rivolgere ai
genitori è dunque quello di stare su
questa prima linea, di esserci. E anche
di avere delle competenze in merito:
nel libro abbiamo creato creato una
tabella con le tappe della pubertà in
maschi e femmine. È per i genitori che
– sembra incredibile – non sempre le
conoscono.
Come esserci?
Naturalmente nei casi patologici, co-
me quelli inquadrati dallo studio del
Bambino Gesù, serve un accompa-
gnamento specifico. Ma se la pubertà
precoce è rara, seppur in aumento,
quella anticipata è una realtà sotto gli
occhi di tutti: è ormai molto frequen-
te incontrare bambine che a 10 anni
si sono già sviluppate. L’atteggiamen-
to più corretto da parte dei genitori è
quello che io chiamo “l’ascolto em-
patico non giudicante”. Sono i bam-
bini a parlare per primi, a fare do-
mande spesso scomode, a chiedere e
interessarsi ad argomenti inerenti la
sessualità. Ascoltarli significa badare
alle parole, ma anche alle loro emo-
zioni, al vissuto: cosa ci stanno dav-
vero chiedendo? Cosa c’è dietro? E
creare uno spazio di ascolto senza giu-
dizio apre alla relazione nel senso più
proprio: ecco che possiamo parlare
anche noi, affrontando le questioni
più spinose.

Come far comprendere ai più picco-
li, nel mondo dei social e di Tik Tok,
che il corpo per esempio va esposto
con misura?
Anche in questo caso, per far loro
comprendere che l’intimità va protet-
ta e tutelata, è necessaria la presenza
dei genitori. Nelle mie lezioni faccio
sempre questo esempio: quando ave-
te regalato la bici ai vostri bambini gli
avete dato il caschetto, avete tenuto il
sellino, li avete accompagnati. Lo stes-
so richiedono lo smartphone, l’uso dei
social, l’esposizione del proprio corpo:
bisogna esserci per accompagnarli.
Come vincere la paura che nel mon-
do là fuori vengano travolti da mo-
delli sbagliati?
La paura che c’è va riconosciuta e va
verbalizzata, anche con loro. Non è
detto che se facciamo tutto bene il ri-
sultato sarà ottimo: il risultato è nostro
figlio. È inevitabile che le cose venga-
no proposte loro in un altro modo, che
incontrino pensieri e modelli diver-
genti, in queste occasioni verrà fuori
la loro unicità, il loro pensiero critico,
faranno le loro scelte. E se ci saranno
dei momenti critici andranno gestiti:
qualche volta con successo, qualche
volta no. Non siamo soli: possiamo
contare su una rete di relazioni, dob-
biamo aprirci e confrontarci con la
scuola, con gli altri genitori, il gruppo
parrocchiale, gli amici.

Viviana Daloiso
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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VIVIANA DALOISO

he il lockdown del 2020 e i
cambiamenti radicali che
hanno investito il nostro mo-

do di vivere abbiano avuto un peso in-
sopportabile per i bambini è ormai di-
mostrato da decine di studi e allarmi:
lo stress, l’ansia, l’isolamento, l’iper-
connessione ai device hanno gettato i
piccoli nella morsa delle psicopatolo-
gie più svariate, dall’insonnia alla de-
pressione, dall’anoressia all’autole-
sionismo. Ferite della mente con cui
sempre più famiglie si stanno misu-
rando, spesso senza strumenti per po-
terle curare. Per la prima volta, però,
uno studio condotto dall’ospedale
Bambino Gesù di Roma (insieme ad
altre strutture di riferimento dal Ga-
slini di Genova al Federico II di Napo-
li) si spinge oltre, mettendoci davanti
una realtà ancora più inquietante: la
pandemia con le sue chiusure ha cam-
biato e sta cambiando anche il corpo
del nostri figli, a cominciare dalle bam-
bine. Come? Facendole diventare don-
ne più in fretta.
In termini clinici il fenomeno si chia-
ma pubertà precoce ed è annoverata
tra le malattie rare: in Italia, per inten-
dersi, riguarda da 1 a 6 nati ogni 1.000.
Il corpo inizia a trasformarsi in quello
di un adulto prima del tempo, con
un’accelerazione dello sviluppo dei ca-
ratteri sessuali (nelle femmine si parte
dal bottone mammario per arrivare al
menarca) e una rapido cambiamento
a livello osseo: i bimbi, cioè, crescono
velocemente anche in altezza, ma poi
il picco si esaurisce e da adulti hanno
una statura inferiore alla media. Ebbe-
ne, la pubertà precoce nel corso del
2020 è stata osservata in ben 328 bam-
bine contro le 140 del 2019, con un in-
cremento del 134%: i casi, cioè, sono
più che raddoppiati. Eloquente il dato
scorporato in base ai periodi di osser-
vazione: se tra marzo e maggio i casi so-
no stati solo 92, tra giugno e settembre
sono schizzati a 236 (con un incre-
mento del 156%). Il tutto mentre non
veniva rilevato alcun aumento signifi-
cativo tra i maschi (10 pazienti preco-
ci nel 2020 contro i 12 del 2019), che
solitamente sono molto meno esposti
alla pubertà precoce, ma che in questo
caso non sono stati nemmeno sfiorati
dal cambiamento.
Cosa è successo? «È la prima doman-
da che ci siamo posti anche noi – spie-
ga il responsabile del reparto di Endo-
crinologia del Bambino Gesù, Marco
Cappa – confrontandoci con gli altri o-
spedali, dove si era osservato lo stesso
fenomeno, e avviando una survey tra le
famiglie coinvolte. Capivamo che il
lockdown, fatto unico nella storia del-
l’umanità, aveva avuto un ruolo deci-
sivo visto che nella letteratura scienti-
fica non è mai stata registrata un’im-
pennata del genere». Primo fattore,
dunque, il “fermi tutti” che ha avuto
come conseguenza diretta la sedenta-
rietà: «Da sempre sappiamo che l’atti-
vità fisica regola l’attività dei neuroni
che si attivano per la pubertà», conti-
nua Cappa. Il rapporto è inversamen-
te proporzionale: maggiore è l’attività
fisica, più regolare e “rallentato” è il mo-

C
mento dello sviluppo (al punto che ne-
gli atleti agonisti questo ritardo diven-
ta a sua volta patologico); minore è l’at-
tività fisica, più è facile che la pubertà
anticipi il suo corso. Altro elemento
scatenante, lo stress: più della metà del-
le famiglie delle pazienti osservate nel
2020 ha riferito di cambiamenti nel
comportamento (59%) e segnalato un
aumento rilevante di sintomi correla-
bili allo stress (63%). «Impossibile sta-
bilire un nesso causale preciso, ma i ri-
sultati suggeriscono che anche questa
componente abbia avuto il suo peso».
Come quella dell’uso intensivo e co-
stante delle tecnologie: Dad e video-
giochi hanno tenuto incollati milioni di
bambini e adolescenti per mesi, «atti-
vando attraverso le immagini e gli sti-
moli processi cerebrali complessi le cui
conseguenze sono state documentate
in altri studi», continua Cappa. Processi
che a loro volta – questo sarà oggetto
di ricerca nei prossimi mesi – potreb-
bero essersi intrecciati a quelli del si-
stema neuroendocrino e all’attività
dell’ipofisi. Mentre nessuna responsa-
bilità sarebbe da attribuire all’alimen-
tazione, visto che nel peso delle bam-
bine osservate non è stata registrata al-

cuna variazione significativa.
Il punto, lo si diceva all’inizio, è che la
pubertà precoce è una malattia: «Va
curata – spiega ancora il professor Cap-
pa – specie se, come ci è capitato nel
corso di quest’anno, in ospedale arri-
vano bambine di 5 o addirittura di 4
anni già in via di sviluppo». In questi ca-
si il processo va fermato immediata-
mente con terapie farmacologiche,
specie per evitare il blocco della cre-
scita in altezza. «Nelle bambine più
grandi, dagli 8 in su, si deve invece de-
cidere di caso in caso come procedere.
Sicuramente vanno anche accompa-
gnate con un percorso di assistenza
psicologica: le bambine si sentono di-
verse dalle loro coetanee, non capi-
scono cosa accade al loro corpo perché
non hanno ancora gli strumenti per
farlo» continua Cappa. E qui si apre u-
na sfida epocale anche dal punto di vi-
sta educativo: quella di ripensare i mo-
di e i tempi del discorso sull’intimità e
la sessualità. Piccole donne che cre-
scono in fretta chiedono un ascolto e
un sostegno nuovi. Il compito degli a-
dulti è offrirli tanto in fretta quanto il
loro corpo sta cambiando.
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Troppo presto piccole donne
Lockdown, esplosi i casi di pubertà precoce nelle bambine (+156%). L’allarme degli esperti del "Bambino Gesù"
Cause? Sedentarietà, stress, abuso di device. «Queste giovanissime non capiscono cosa accade al loro corpo»

Che cos è̓ la pubertà precoce?
L’inizio della

maturazione sessuale
prima degli 8 anni nelle
bambine e prima dei 9
anni nei maschi viene

identificata come
pubertà precoce. È
annoverata tra le

malattie rare: in Italia
riguarda da 1 a 6 nati
ogni 1000. Il corpo del

bambino inizia a
trasformarsi in adulto
prima del tempo, con

un’accelerazione dello
sviluppo dei caratteri
sessuali e una rapida

chiusura delle
cartilagini di

accrescimento osseo:
per effetto di questo
processo i bambini

crescono velocemente
in altezza, ma poi il

picco si esaurisce e da
adulti hanno una

statura inferiore alla
media.

Quali sono i sintomi?
Nelle bambine, che

sono le più coinvolte e
su cui è stato

osservato un aumento
impressionante di casi
dopo il lockdown (oltre

il doppio di quelli
registrati nel 2019) il
primo sintomo è lo
sviluppo dei bottoni

mammari, a cui
solitamente si

accompagna la
crescite generalizzata

della peluria. Il
menarca è l’approdo

dello sviluppo
puberale: arriva, cioè,

come ultimo
passaggio, ma nel
caso della pubertà

precoce può risultare
anticipato ai 9 o ai 10

anni contro l’età media
di 12.

Come si interviene?
Quando la pubertà

precoce si presenta in
bambini sotto i 7 anni
si interviene sempre

con una terapia
farmacologica, per

evitare il blocco della
crescita della statura.

Dagli 8 anni in su il
percorso si valuta di

caso in caso: la terapia
farmacologica viene
impiegata per lo più
per rallentare l’arrivo

del menarca ed è
sempre consigliato un

percorso 
psicologico di
affiancamento.
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Affido, percorsi di affiancamento relazionale

Madrid, 4,5 miliardi
a favore della natalità

Emilia Romagna, nuova
garante per lʼinfanzia

i chiama “Bond Building for
Teens” il nuovo approccio per ri-
lanciare l’affido. I “percorsi di af-

fiancamento relazionale per ragazzi con
deprivazioni familiari” puntano a indi-
viduare persone o famiglie in grado di
affiancare ragazzi (10-15 anni) che vi-

vono fuori dalla famiglia di origine o in
comunità. È in corso in nove territori
dell’Italia centro-meridionale, è pro-
mosso da Progetto Famiglia e finanzia-
to dal Dipartimento per le politiche del-
la famiglia. La sperimentazione andrà
avanti fino a luglio.

S

nvestimenti da 4,5 miliardi di euro
in 5 anni, 80 diverse misure. È il pro-
gramma di Madrid per un baby

boom da 75mila nascite l’anno. Previ-
sti sconti fiscali, assegno mensile da 500
euro per le madri con meno di 30 an-
ni, accesso gratuito alla fecondazione
assistita per le donne fino a 45 anni.

I la pedagogista reggiana Clau-
dia Giudici la nuova Garante re-
gionale dell’infanzia e dell’ado-

lescenza per l’Emilia Romagna. Suc-
cede a Clede Maria Garavini. Resterà
in carica per cinque anni. È docente di
psicopedagogia all’Università di Mo-
dena e Reggio Emilia. 
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I Dieci comandamenti e malattia

Hobby o patologie?

Sabato a Parma
veglia di preghiera
per gli innamorati

Come coniugare Decalogo e malattia?
Lo spiega don Gianluigi Peruggia in
Dieci parole per curare. Il decalogo bi-
blico riletto in chiave terapeutica (Pao-
line, pagg.135, euro 10). Nella convin-
zione, scrive nella prefazione l’arcive-
scovo di Milano, Mario Delpini, che
anche il malato insediato da un male
invincibile «abbia ancora un’occasio-
ne per amare».

Qual è la differenza tra una piccola ma-
nia, un hobby, un tic e un’ossessione pa-
tologica? Davvero talvolta il confine è
molto sottile e non c’è uno stacco netto?
Lo spiega il neuropsichiatra infantile
Franco Maiullari, in Esploratori di osses-
sioni. Mitologia, letteratura e clinica (San
Paolo, pagg. 237, euro 20).

ante le iniziative proposte
dagli uffici diocesani di pa-
storale familiare in vista di

San Valentino. A Parma, sabato
prossimo, 12 febbraio, in catte-
drale, ci sarà la tradizionale veglia
degli innamorati. L’invito è rivol-
to in particolare ai fidanzati e ai
giovani sposi. Il vescovo, Enrico
Solmi, presiederà la veglia dal ti-
tolo "Sentieri di felicità". Obietti-
vo quello di vivere questo parti-
colare momento di preghiera ri-
flettendo sulle tre parole che pa-
pa Francesco ha ripetuto tante
volte alle famiglie: «Permesso -
grazie - scusa». Quale significato
attribuire a queste parole nel pe-
riodo del fidanzamento?

T

ENRICO SOLINAS

h, sì! Ancora una volta ha
ragione papa Francesco!
Quando parliamo dei san-

ti sarebbe bene non pensare «so-
lo a quelli già beatificati o cano-
nizzati. «Lo Spirito Santo riversa
santità dappertutto nel santo po-
polo fedele di Dio» (Gaudete et
exultate, 6).
Ogni volta che pensiamo ai santi
come a superuomini o a super-
donne, spesso appartenenti alla
sfera dei religiosi, capaci di com-
piere fatti prodigiosi e con una
corsia preferenziale di contatto
con il divino, allontaniamo da noi
ciò che dovrebbe essere al tempo
stesso l’itinerario e la destinazio-
ne di ogni battezzato: la santità!
Santi invece sono "semplicemen-
te" quegli uomini e quelle donne
talmente affascinati dalla bel-
lezza di Dio e dalla sua perfet-
ta verità, visibili nelle parole e
nei gesti di Gesù di Nazareth,
da esserne progressivamente
trasformati.
«Per questa bellezza e per questa
verità sono pronti a rinunciare a
tutto, anche a sé stessi».
Queste parole sono tratte dal vo-
lume su Patrizia Revello scritto da
Pina Bello (vedi box). 
Patrizia, brillante dottoressa in
Farmacia, è nata al cielo all’età di
39 anni, dopo aver lottato eroica-
mente per due anni contro una
malattia devastante, il cancro al
seno "triplo negativo".
Conoscerla non significa solo ri-
percorrere la sua relazione d’a-
more con Gesù, ma vuol dire la-
sciarsi coinvolgere in un’espe-
rienza che ha trasformato la vita
di molte persone, intraprendere
un cammino di conversione e di
fede per avvicinarci un po’ di più
a quel Gesù che lei definiva "bra-
vo" sempre e comunque.
Nasce tra le colline del Monferra-
to astigiano in una famiglia
profondamente credente. I suoi
genitori, fermamente convinti
che i figli siano un dono di Dio,
sono disposti ad accogliere tutti
quelli che il Signore vorrà donar-
gli: credono che i figli non appar-
tengano ai genitori, ma a Dio e che
un figlio è per sempre, rimane fi-
glio in eterno. Dopo due gravi-
danze, conclusesi entrambe con
la precoce perdita del bambino,
la loro attesa fiduciosa viene pre-
miata dalla nascita di Patrizia il 21
dicembre 1976. La madre raccon-
ta che il desiderio di contestualiz-
zare la fede nella vita di tutti i gior-
ni cresceva di pari passo con Pa-
trizia e che non era raro che già in
tenera età interrompesse i suoi
giochi per pregare, da sola, ricor-
dando le persone a lei vicine: una
"bambina speciale", così amava
definirla il suo parroco. Una san-
ta inquietudine per gli altri la ac-
compagna costantemente du-
rante il suo breve cammino terre-
no; il padre ricorda che una volta
vedendo Patrizia in procinto di
partire per Lourdes, premurosa-
mente la invitò a pensare anche
un po’ a sé stessa, ma lei determi-

E

nata rispose: «Papà, ma io nel ma-
lato incontro Gesù! Cosa c’è di
meglio di stare con Gesù!».
Nell’estate del 2012 Patrizia co-
nosce Diego e, sebbene i due ca-
piscano di avere una visione del-
la vita totalmente diversa, lui di-
stante dalla fede, lei animata da
un amore immenso per il Signo-
re, iniziano una frequentazione
che li porterà verso il fidanza-
mento. Diego, che le è rimasto vi-
cino sino all’ultimo istante, oggi
dichiara di essere stato salvato da
Patrizia e due mesi dopo la sua
morte, avvenuta il 30 gennaio
2016, fonda insieme ai genitori e
al padre spirituale della fidanzata
scomparsa l’Associazione Dotto-
ressa Patrizia Revello, che si ispi-
ra ai principi evangelici e ha come
finalità il sostegno alla ricerca
scientifica e l’aiuto ai poveri e ai
bisognosi. In meno di tre anni,
grazie alla generosità di molti,
l’Associazione ha raccolto 45mi-
la euro che sono stati donati alla
Fondazione IRCCS Istituto Na-
zionale dei Tumori di Milano, per
la ricerca, incentrata sullo studio
di terapie efficaci, in grado di con-
trastare il tumore mammario "tri-
plo negativo". Sono stati altresì ac-
quistate due colonne di misura-
zione dei parametri vitali in favo-
re del reparto di oncologia dell’o-
spedale "Cardinal Massaia" di A-
sti, farmaci destinati ai presidi o-
spedalieri del Perù e del Brasile,
materiale scolastico e giocattoli

per i bambini del Ciad.
L’Associazione offre il suo soste-
gno a 7 bambini brasiliani, due dei
quali gravemente malati e ha of-
ferto il suo contributo per l’ac-
quisto di un mammografo per la
Comunità Sollievo Yahweh di
Medjugorje.
I genitori, raccogliendo la testi-
monianza della figlia, nel 2020
hanno chiesto alla stessa Pina Bel-
lo, di scrivere anche un libro per
bambini: il volumetto, dal titolo Il
segreto della felicità (Tau Editrice,
2020), è stato donato alle biblio-
teche dei principali ospedali pe-
diatrici d’Italia e, in occasione del-
l’ultimo Natale, il dono è stato e-
steso ai bambini che frequentano
il catechismo di varie parrocchie.
Il 30 di ogni mese si tengono in-
contri di preghiera al Santuario
della B. V. del Buon Consiglio di
Castiglione Tinella (Cuneo) per
mantenerne vivo il ricordo. Nel
2016 nasce il gruppo di preghiera

"Amore Misericordioso Patrizia
Revello", improntato alla spiri-
tualità di Madre Speranza, a cui
Patrizia era devota.
Attualmente la diocesi di Asti sta
esaminando la documentazione
relativa a Patrizia in vista, per ve-
rificare la possibilità di avviare la
causa di beatificazione.
È possibile visualizzare il sito
www.associzionepatriziarevello.it
, la pagina "Patrizia Revello Testi-
mone della Fede" (htt-
ps://www.facebook.com/asso-
ciazionepatriziarevello) e a com-
pletare i riferimenti una pagina
sul sito www.santiebeati.it/detta-
glio/97834.
La biografia di Patrizia Revello ci
fa gustare il sapore autentico del-
la santità della porta accanto, «av-
vicinandoci al cammino interio-
re di una giovane – scrive nella
prefazione il cardinale Agostino
Vallini, già vicario del Papa per la
diocesi di Roma – giunta alle al-
tezze della perfezione cristiana,
che non ha avuto paura di affron-
tare le asprezze della sofferenza,
ma le ha sublimate nella lucida e
gioiosa accettazione della volontà
di Dio...Auguro a quanti, soprat-
tutto giovani, leggeranno questa
biografia, di trovare uno sprone
per salire in alto, seguendo la te-
stimonianza di fede e di amore di
questa giovane dei nostri tempi,
che rimane per tutti un modello
affascinante di vita e di speranza».
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LA STORIA
Patrizia Revello,
scomparsa a 39 anni,
ha lasciato dietro di
sé una fama di
santità. In suo nome
iniziative benefiche e
incontri di preghiera

La farmacista inquieta
che "guarì" il fidanzato

Su Patrizia Revello 
la diocesi di Asti 
sta valutando l’opportunità 
di aprire il processo 
di beatificazione

Tutto è grazia e io
ringrazio Gesù. Storia di

Patrizia Revello
(Edizioni Porziuncola,

2020), è il titolo del
volume scritto da Pina

Bello. Parole che
indicano come il

cammino di santità ha la
sua radice nell’incontro
con Gesù. Come scrive

il cardinal Agostino
Vallini nella prefazione,
oggi è evidente che il

Vangelo si diffonda per
"attrazione" anziché per

tradizione culturale o
per influsso sociale. La

storia di Patrizia è
diventata anche un libro
per bambini, Il segreto
della felicità (Edizioni

Tau, 2020), scritto
sempre da Pina Bello.

aterina ha vissuto ogni
tappa della sua bella,
misteriosa, drammati-

ca, intensa vita come UN CAMMI-
NO, con Gesù, verso Gesù. Un cam-
mino di santità». Lo scrive Andrea
Bellandi, arcivescovo di Salerno-
Campagna-Acerno nella prefazio-
ne del volume Storia di Cate. La vo-
lontà di Dio rende tutto perfetto
(San Paolo, pagg. 219, euro 18)
scritto da Debora Sagrazzini. Un
testo che ripercorre la vicenda di
Caterina Morelli – per tutti Cate –
medico fiorentino, che in attesa del
secondo figlio, scopre di essere af-
fetta da una forma molto aggressi-
va di tumore al seno. Rifiuta la pro-
posta di interrompere la gravidan-
za per sottoporsi alle indispensabili
cure e, dopo un lungo calvario che
è allo stesso tempo un luminoso
percorso di ascesi verso la santità,
muore l’8 febbraio 2019. «La vo-
lontà di Dio rende tutto perfetto»,
sono le ultime parole pronunciate
prima di affidarsi alle braccia del
Padre. Ma nel frattempo Caterina
ha fatto tanto, tantissimo. Ha por-
tato a termine la gravidanza ed è
riuscita a curarsi grazie a una tera-
pia non invasiva per la vita che por-
ta in grembo. Una vicenda com-
movente e luminosa che richiama
quella di tante altre madri corag-
giose, a cominciare dalla scelta e-
roica di santa Gianna Beretta Mol-
la. Il testo di Debora Sagrazzini in-
treccia la vicenda esistenziale di
Caterina Morelli con tantissimi
scritti di questa mamma straordi-
naria, dalla lettera inviata all’ex pre-
sidente della Fraternità di Comu-
nione e Liberazione, Julian Carron,
in cui sintetizza il suo intenso e
drammatico percorso di vita, a
quella indirizzata all’arcivescovo di
Firenze, cardinale Giuseppe Beto-
ri, in cui chiede l’aiuto della dioce-
si per realizzare il progetto di una
casa famiglia. E poi ci sono decine
di messaggi, sms, brevi scritti che
lei indirizza ai familiari, al marito
Jonny, agli amici di Cl, ai colleghi
medici. Parole di fede e di umanità
profonda che contribuiscono a di-
segnare il profilo di una donna vis-
suta davvero alla luce del Vangelo.
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«Prima 
mio figlio
poi le cure
anti cancro»

Caterina, mamma e
medico, sulle tracce
di Gianna Beretta
Molla. Luminosa
storia di fede 
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Donna di profonda
fede, con il suo
esempio riuscì 

a toccare il cuore di
Diego, il suo ragazzo,

non credente, che
oggi dice: «È stata lei
che mi ha salvato»

I LIBRI

Dalla sua storia
sguardi di santità
anche per i piccoli
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LA SALUTE
NEL PIATTO

Caterina e Giorgio
Calabrese

Digestivo
e depurativo
Che sorpresa
il radicchio

l radicchio (Cichorium intybus)
appartiene alla famiglia delle
Composite o Asteracee, cioè delle

cicorie, lo si capisce anche dal gusto
lievemente amarognolo. È una verdura
invernale e le tante varietà sono capaci
di coprire un bel tratto dell’anno. A
seconda del periodo di raccolta si
distingue in "precoce" con sapore dolce,
nel periodo autunnale tra ottobre e
novembre; e "tardivo" dal sapore più
amarognolo nel periodo invernale tra
dicembre e febbraio. Può avere diverse
forme: allungata, con foglie strette e
cespo semichiuso, oppure a forma
sferica e cespo chiuso, oppure ancora a
forma allungata, foglie larghe e cespo
chiuso. Il radicchio variegato ha foglie
verde-giallognolo chiaro, striate da
venature di rosso e di bianco a cespo
aperto. Il variegato è un incrocio con
l’indivia scarola. Per radicchio verde si
intendono le varietà di cicoria verde
amara. Anche il pan di zucchero con

forma allungata, foglie larghe e cespo
chiuso è un radicchio ma, come si
evince dal nome, non spiccatamente
amaro. Secondo i botanici, tutti i tipi di
radicchio sono riconducibili al una
varietà spontanea dell’Oriente.
Sarebbero stati introdotti in Europa
intorno al XV secolo. La coltivazione nel
Veneto è la più antica e risale con
certezza al secolo XVI. È una pianta
biennale o perenne con radice a fittone,
che recisa spande un lattice bianco
amaro. Ci sono più varietà di radicchio
come quello rosso caratterizzato dal
colore rubino o violaceo. Il radicchio è
composto perlopiù da acqua (93%), sali
minerali come calcio, sodio, fosforo,
potassio, magnesio, selenio, zinco, rame
e manganese. Betacaroteni come
luteina e zeaxantina, molti aminoacidi
tra cui: arginina, fenilalanina, treonina,
metionina, isoleucina, istidina, lisina,
triptofano e valina. 
Perché scegliere il radicchio? Ha molte

proprietà benefiche per la salute, è
depurativo grazie al suo contenuto di
principi amari, di acqua e di fibre. Ha
un’azione positiva sulla digestione e sui
processi fisiologici dell’intestino, grazie
alle stesse sostanze amare stimola la
produzione di bile e quindi aiuta la
digestione dei grassi alimentari
aiutando il buon funzionamento del
fegato. Le fibre presenti, come l’inulina
aiutano ad abbassare i livelli di glicemia
nel sangue e aiutano a controllare la
fame. Per questa ragione é consigliato
anche a chi soffre di diabete mellito di
tipo II e a chi intraprende un regime
alimentare dimagrante. Inoltre è una
buona fonte di vitamina K per cui non è
sconsigliato a chi fa uso di terapie
anticoagulanti, perché può causare
interferenze. Grazie alla presenza degli
antociani e complessivamente al suo
alto contenuto di antiossidanti, aiuta a
prevenire malattie cardiovascolari e
rallenta l’invecchiamento cellulare. Il

triptofano agisce sul sistema nervoso e
aiuta a combattere l’insonnia. I
flavonoidi fenolici come la zeaxantina e
luteina sono riconosciuti protettivi nei
confronti delle malattie degli occhi
legate all’età. Il suo succo viene
utilizzato nei prodotti cosmetici per i
capelli e per la pelle rendendola più
idratata. Cento grammi di radicchio
rosso contengono 13 kcal / 52 kj, acqua
94 g, carboidrati 1,6 g, zuccheri 1,6 g,
proteine 1,4 g, grassi 0,1 g, colesterolo 0
g, fibre 3 g, sodio 10 mg, potassio 240
mg, ferro 0,3 mg, calcio 36 mg, fosforo
30 mg, vitamina B1 0,07 mg, vitamina
B2 0,05 mg, vitamina B3 0,3 mg,
vitamina A tracce, vitamina C 10 mg.
Può essere consumato sia crudo che
cotto, ma con la cottura si perde fino al
75% di vitamina C e B1 e anche di
potassio. Crudo, in insalata, è
ingrediente essenziale delle
"misticanze".
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PROGETTI
Da Bergamo alla
Calabria, da Perugia a
Piacenza. Ecco dove
assistenza alla terza età
e ai più piccoli vanno 
di pari passo per la
soddisfazione di tutti

FULVIO FULVI

nziani e bambini insieme,
per giocare e divertirsi.
Perché no? È un rapporto

possibile, un’occasione di cresci-
ta per tutti. E non si tratta solo di
nonni e nipoti ma dell’intera co-
munità civile. Ci si è messo di
mezzo il Covid ma luoghi di in-
clusione e scambio generaziona-
le ora hanno ripreso vita. 
E proprio a Bergamo, la città più
dilaniata dalla terribile pandemia,
proseguono le iniziative e i pro-
getti curati da Domitys Quarto
Verde, la prima struttura in Italia
interamente dedicata agli anziani
attivi e ancora autosufficienti che
possono usufruire di diverse so-
luzioni abitative indipendenti per
poter vivere la terza età in piena li-
bertà e con la garanzia di una vi-
ta sociale dinamica. È stata intra-
presa, infatti, una nuova e impor-
tante collaborazione con Amici
della Pediatria, l’associazione na-
ta con lo scopo di agire a sostegno
e integrazione della sanità pub-
blica per migliorare l’assistenza ai
bambini ricoverati e per dare sup-
porto alle loro famiglie: l’iniziati-
va riguarda i residenti di Domitys
Quarto Verde e i piccoli degenti
dell’ospedale “Papa Giovanni
XXIII”, nell’ambito del progetto
varato da Amici della Pediatria. 
Per la prima volta, grazie al colle-
gamento streaming, i bambini coi
loro genitori e gli “over 70” ospi-
ti della struttura hanno realizza-
to insieme, con le loro mani, una
decorazione natalizia, utilizzan-
do tutti i materiali necessari for-
niti nei 100 kit appositamente as-
semblati e donati proprio dai se-
nior di Domitys Quarto Verde.
Creatività e voglia di giocare so-
no state le parole chiave: da una
parte è stata un’occasione pre-
ziosa per ogni bambino di mani-
festare interessi e predisposizio-
ni attraverso attività che favori-
scono, anche se a distanza, inte-
razione tra coetanei; dall’altra è
stata la possibilità di confrontar-
si con un’altra generazione, in-
staurando un rapporto di scam-

A

bio reciproco da cui adulti e bam-
bini sono usciti umanamente ar-
ricchiti. Inoltre, altre iniziative so-
no in cantiere nei prossimi mesi.
Ma vanno registrate anche altre
esperienze del genere, dove an-
ziani e bambini svolgono insie-
me attività ludiche e didattico-
pedagogiche. Nell’ottobre scorso
a Rende, in provincia di Cosenza
è nato il parco giochi per i nonni:
un modo per combattere la soli-
tudine e restare attivi ma soprat-
tutto per interagire con i più pic-

coli. È il primo esperimento del
genere in Italia che si ispira a un
progetto già avviato in Spagna (il
primo in Europa). Nel Parco dei
Nonni di Rende, all’interno della
più ampia aera verde del parco
Robinson, insieme ai tradiziona-
li giochi per bambini, sono state
installate attrezzature sportive
per la ginnastica “dolce” e l’eser-
cizio fisico, il cui utilizzo è aper-
to all’intera cittadinanza. Ma ci
sono anche giochi per bambini
con disabilità. Il parco nasce dal-

la collaborazione tra il comune di
Rende e l’associazione “La terra
di Pietro”: un’iniziativa pensata
dopo il lockdown per ridare re-
spiro alla vita dei senior e dei più
piccoli, costretti a stare chiusi in
casa perché soggetti più esposti al
contagio. Ora l’attività è ripresa
pur mantenendo tutte le misure
necessarie a prevenire la diffu-
sione del virus.
E non finisce qui. A Piacenza Uni-
coop ha realizzato il progetto ABI
(Anziani e Bambini Insieme). Si
tratta di un Nido d’infanzia, di u-
na Casa di riposo e di un Centro
Diurno per anziani all’interno del-
la stessa struttura, un luogo di in-
contro sociale, culturale ed edu-
cativo nel cuore della città, in via-
le Pubblico Passeggio. Un centro
intergenerazionale. «Un punto di
scambio di esperienze tra gli an-
ziani ancora in grado di offrire al-
la società le proprie capacità e le
nuove generazioni in crescita».
Guidati da un’equipe integrata di
operatori socio-sanitari ed edu-
catori, gli anziani e i bambini che
frequentano il centro si incontra-
no e realizzano laboratori di cuci-
na creativa, di natura, di lettura,
condividono pranzi e merende,
festeggiano i loro compleanni. E
fanno tutto questo insieme.
Ma iniziative del genere, che met-
tono insieme educazione e soli-
darietà, si stanno diffondendo un
po’ ovunque lungo la Penisola. A
Magione, in provincia di Perugia,

l’asilo nido comunale “Paperino”
e il Centro d’iniziativa sociale per
anziani “Alfredo Bastreghi” pro-
pongono momenti e attività da
svolgere insieme attraverso espe-
rienze come la musica, l’arte, la
lettura e la narrazione, ma anche
di gioco. E in Veneto, a San Pietr-
ro di Feletto, nel Trevigiano, la
scuola del Centro Infanzia “Gi-
rontondo delle età”, legata al ter-
ritorio e alla comunità parroc-
chiale, da più di 20 anni si distin-
gue per la presenza costante degli
anziani che vengono coinvolti nel-
l’attività didattico-educativa den-
tro uno specifico progetto che
comprende, tra l’altro, laboratori
di cucito, cucina, giardinaggio, or-
ticoltura, falegnameria, pittura e
letture animate: si tratta dei non-
ni dei bambini dai 12 mesi ai 6 an-
ni che frequentano la scuola, ma
anche degli anziani che vivono nel
Centro Residenziale della Fonda-
zione De Lozzo-Da Dalto e di
quelli che abitano nel paese. E
presso il Centro residenziale degli
“over 70” sono attivi anche una
palestra all’aperto, il ristorante dei
nonni (con il laboratorio sul bon
ton a tavola, per diventare un bra-
vo ospite) e la stanza di “Diamoci
la zampa” dove si svolgono le at-
tività assistite con gli animali
(nonno e bambino imparano a co-
noscere e ad accudire insieme ca-
ni, gatti & c.) in collaborazione con
l’azienda Ulss 2 Marca Trevigiana.
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Nonni e nipoti, buone idee
che fanno più umano il mondo

CAUSA COVID

Sposi da 70 anni
Morti insieme

Dopo 70 anni di
matrimonio, sono morti a
meno di mezz’ora di
distanza l’uno dall’altra. È
la sorte toccata nei giorni
scorsi a Irma e Annibale,
86 e 93 anni, spirati quasi
insieme all’ospedale di
Villafranca (Verona),
dov’erano ricoverati a
causa del Covid. Prima se
n’è andata lei, Irma
Giglioli, una manciata di
minuti dopo il suo
compagno di tutta la vita,
Annibale Meneghelli.
Erano ricoverati da 16
giorni. Data l’età avanzata
e le patologie pregresse
non hanno reagito alle
cure e nei giorni scorsi c’è
stato un drastico
aggravamento. «Papà
avrebbe voluto che la loro
storia finisse così, non
avrebbe voluto vivere
senza la mamma», ha
raccontato uno dei due
figli, Roberto. Non erano
vaccinati a causa di
complicazioni dopo un
vaccino antinfluenzale
somministrato loro
qualche anno fa.

INIZIATIVA ON LINE DELL’ASSOCIAZIONE "ELEMENTI CREATIVI" DI PALERMO

Affrontare e risolvere la ludopatia giovanile, un corso per genitori e insegnanti

Le iniziative
coinvolgono realtà
pubbliche e private
Nel Trevigiano
coinvolta anche 
la comunità
parrocchiale

Nonni e bambini insieme a Bergamo, nell’ambito del progetto varato da Amici della pediatria

VII SOLIDARIETÀ famigliain6 febbraio 2022

Cosa possano fare insegnanti, adulti e
genitori per i giovani che, sempre più
spesso, trascorrono troppo tempo davanti
a uno schermo? A rispondere gli esperti
nell’ambito di un seminario online gratuito,
con due cicli di quattro incontri organizzati
dall’associazione Elementi Creativi Aps di
Palermo, impegnata da anni in campagne
di prevenzione alla ludopatia. «L’utilizzo
smodato che i ragazzi fanno fin da piccoli
degli smartphone e di altre
apparecchiature elettroniche – spiegano
gli esperti dell’associazione  –
danneggiano i giovanissimi che vengono
affascinati dalla dimensione illusoria di
onnipotenza. La pandemia, nell’ultimo
anno, ha incrementato l’uso del digitale
determinando la propensione per il gioco

online in maniera esponenziale. La ricerca
scientifica evidenzia quanto sia importante
lavorare alla promozione di una sana ed
equilibrata infanzia e adolescenza per
strutturare quei fattori protettivi contro lo
sviluppo di varie dipendenze, tra cui si
configura anche il gioco d’azzardo. La
migliore cura rimane sempre la
prevenzione». Una situazione che ha fatto
esplodere la richiesta di aiuto da parte di
educatori e famiglie. «Stiamo rispondendo
a un bisogno che la pandemia ha fatto
emergere ancora di più, accentuando la
solitudine sociale di giovani ed adulti e la
perdita della creatività. Considerata la
crescita di richieste di insegnanti e
famiglie per capire come intervenire in
caso di dipendenze di questo tipo –

sottolinea Amelia Bucalo Triglia,
presidente di Elementi Creativi e
responsabile del progetto – abbiamo
deciso di avviare per il secondo anno
consecutivo questi due cicli di seminario.
Chiaramente, le forme di dipendenze da
internet, da smartphone e da giochi
elettronici hanno conseguenze diverse,
per la salute psico-fisica, in relazione
all’età dei giovani. Disattenzione,
nervosismo, irrequietezza, alterazione del
ritmo sonno/veglia e disturbi della
personalità, possono essere legati alle
continue sollecitazioni dovute
all’eccessivo uso dei mezzi tecnologici».
Gli incontri si svolgono ogni venerdì (il
primo si è tenuto l’altro ieri, 4 febbraio)
(info@teatrodelfuoco.com)
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